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Ma Romiti non può 
SILVANO ANDMANI 

P uò apparire paradossale che il candidato al­
la presidenza della Confindustria plebiscita-
to nelle consultazioni condotte da una com­
missione di saggi, comprendente lo stesso 

— - • Agnelli, abbia alla fine opposto il gran rifiuto. 
E ci si può chiedere cosa ha indotto gli inte­

ressati a lasciare che crescesse quella candidatura per 
poi dichiararla improponibile. Ma, a ben guardare, la vi­
cenda è emblematica dell'attuale stato di incertezza del 
mondò industriale. Se il progetto sulla base del quale è 
montata la candidatura Romiti fosse stato chiaro, quan­
to forte è il carisma del personaggio, il rifiuto sarebbe 
stato probabilmente impossibile e la sostituzione della 
candidatura comunque più facile. 

Proviamo a fare un confronto. Nel bel mezzo degli 
anni Settanta Giovanni Agnelli, da poco tempo presi­
dente della Fiat, accettò la carica di presidente della 
Confindustria. Il paese era squassato dalle conseguenze 
dello choc petrolifero e da un conflitto sindacale frutto 
del ritardo e della rapidità con la quale la fase dell'indu­
strialismo si è realizzata nel nostro paese. La Fiat era in­
vestita in pieno da quegli eventi ed in grave crisi. Agnelli 
accettò la presidenza della Confindustria convinto pro­
babilmente che se non avesse impresso una svolta alle 
relazioni sindacali a livello nazionale il problema della 
Fiat non si sarebbe risolto. Oggi, in un'altra situazione di 
crisi del paese e dell'industria, la Fiat non è disposta a 
inviare il suo uomo in Confindustria. Tra la situazione di 
allora e quella di oggi si possono individuare due diffe­
renze. La prima riguarda la Rat. Oggi la Fiat non patisce 
la crisi finanziaria degli anni Settanta e non deve fron­
teggiare un conflitto sindacale aspro. Ma ha problemi 
nuovi e forse più radicali che riguardano l'assetto dire­
zionale e il modello organizzativo. Appare ripiegata su 
se stessa ora che i fatti stanno dimostrando quanto sia 
difficile cambiare il modello organizzativo basandosi 
sulla partecipazione dei lavoratori dopo che per anni 
essa è stata bandita come fattore di confusione e di inef­
ficienza. - , • • . - , 

• La seconda differenza riguarda la Confindustria. Ne­
gli anni Settanta essa aveva un progetto maturato in un 
la-oro collegiale e condensato in quello che fu chiama­
to «rapporto Pirelli». La svolta culturale che esso espres­
se aveva alla base il riconoscimento dei dati nuovi de­
terminati dalla crescita del potere sindacale e politico 
dei lavoratori e da una risposta consistente nell'accetta­
zione di una prospettiva riformista. 

M ' a oggi qual è il progetto della Confindustria? 
L'onda che ha sospinto la candidatura di 
Romiti appare formata più dall'incalzare del 
malessere e della protesta che non dalla 

mmmm^mm proposta di un disegno chiaro. Certo non 
sono mancate elaborazioni nuove, specie 

ad opera dei giovani industriali, che hanno concentrato 
giustamente I attenzione oltre che sui rapporti sindacali 
anche-sui rapporti'fra industria e potere*pT>Btteo: Ed e ' 
chiaro che lo stesso successo della candidatura Romiti 
ha messo in luce un desiderio di autonomia dal potere 
politico. Ma tuttociò non è ancora un progetto. ; .' • - • 

Il rapporto perverso tra potere politico e imprese si è 
stabilito a più livelli. Al livello più basso si è intrecciato 
in quell'area nella quale le imprese operano su com­
messe pubbliche e qui piuttosto che spingere per modi­
ficare le regole e creare il massimo di trasparenza si è 
accettato un sistema di rapporti collusivi dove vince chi 
ha più capacità di pressione, di intrallazzo e di corruzio­
ne. Vi è poi il livello degli assetti proprietari: molti dei 
mutamenti degli assetti proprietan, delle grandi impre­
se, sono il frutto di cordate miste di imprenditori e politi­
ci di area governativa. Infine vi è il rapporto che nasce 
dall'avere la Confindustria fatto parte del blocco di 
maggioranza che ha sostenuto i governi pentapartito e 
che si riflette nella politica economica. 

Perché la Confindustria ha accettato per tanto tempo 
politiche monetarie e fiscali non solo inique ma anche 

• chiaramente penalizzanti per le imprese se non in cam­
bio di un crescente trasferimento finanziario alle impre­
se dal bilancio dello Stato, che ora diventa sempre più 
insostenibile? E perche ha accettato per anni prima di 
lamentarsi che la parte protetta dell'economia, nella 
quale i partiti di governo hanno costituito i principali 
serbatoi di voti, piuttosto che essere sospinta a trasfor­
marsi, scaricasse sull'industria le sue inefficienze se non 
in cambio dell'aiuto che i governi hanno dato alle im­
prese a scaricare a loro volta gli oneri sulle spalle dei la­
voratori? - " 

Ora che la candidatura di Romiti è declinata si tratta 
di vedere se la Confindustria riuscirà a trovare una dire­
zione che voglia ed abbia la capacità di tagliare quei le­
gami perversi con la politica. Certo non è facile trovare 
oggi personaggi capaci di un'elaborazione dello spes­
sore culturaleidei rapporto che porta il nome di Leopol­
do Pirelli. E non è neanche facile trovare qualche tessi­
tore che in modo magari non spettacolare abbia la ca­
pacità e l'autonomia personale per realizzare l'autono-
mizzazione del mondo dell'industria. Ma forse non e 
neanche impossibile. 

Chiunque sarà il nuovo presidente se vorrà essere uo­
mo del cambiamento dovrà dimostrare che è possibile 
infrangere il vizio assurdo degli imprenditori italiani: 
quello di apparire spesso come i più grandi antistatalisti 
e di essere altrettanto spesso stataldipendenti. 

inizia oggi il congresso nazionale dell'Arci 
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«Vogliamo dare forza - dice il presidente Rasimelli -
alla realtà inesplorata e ricca della società civile» 

E se ci fosse un ministero 
per il volontariato? 

IMI ROMA. Il loro volonta­
riato, in realtà, è molto più 
antico di quanti si pensi in 
questi tempi di dibattiti e ri­
flessioni sui ritardi della co­
siddetta «solidarietà laica». 
In mente toma quella mi­
riade di circoli che negli an­
ni 70, ad esempio, per pri­
mi portarono concerti e ci-
neforum nei più lontani 
paesini di una provincia ita­
liana non ancora bombar­
data dalle reti televisive di 
Berlusconi e soprattutto cu­
riosa e ansiosa di non resta­
re ai margini delle «novità» 
provenienti dalle metropo­
li. Ma in mente tornano an­
che quei tanti volontari che, 
terminato il loro lavoro, an­
davano di pomeriggio o di 
sera ad aprire il circolo, do­
ve anziani, ma anche giova­
ni, si divertivano a stare in­
sieme per giocare a tombo­
la o con le bocce. Nasceva 
e si consolidava in quelle 
serate della provincia italia­
na, trascorse in sale piene 
di fumo ed emananti un fa­
miliare odore di vino, un 
modo diverso e più sereno 
dello stare insieme, una for­
ma di volontariato laico, 
dai toni allegri e frizzanti. 

Quelle realtà, unico pun­
to di riferimento in tanti 
centri di una ritrovata soli­
darietà del tempo libero, 
sono ancora operanti e, an­
zi, hanno sempre più este­
so e ramificato la loro rete 
ed i loro interventi. Fino a 
far nascere un vero e pro­
prio mondo di «solidarietà», 
laica e di sinistra, sempre 
più al passo con i tempi. 
Ora che il collateralismo 
dell'associazionismo con i 
partiti e finito, ora che la cri­
si dello Stato sociale si è fat­
ta sempre più profonda e 
drammatica e, soprattutto, 
dalla società civile viene 
una domanda di partecipa­
zione che, se ben incanala­
ta, può diventare la nemica 
numero uno di un sistema 
politico sempre più distan­
te dal comune sentire. Dal 
«volontariato» del tempo li­
bero, a quella vera e pro­
pria miniera • di iniziative 
promosse in questi anni 
sull'ambiente, il pacifismo, 
contro il razzismo e la ma­
fia, per le «nuove» libertà, 
da quella delle donne a 
quella dei gay, a quella de­
gli anziani che vogliono ve­
der rispettato il loro diritto a 
«vivere», agli interventi di 
rieducazione tra i detenuti: 
l'itinerario dell'Arci, di cui 
oggi inizia il decimo con­
gresso, in questi anni ha 
percorso, una ad una, le 
molteplici - tappe ' di una 
realtà dai cambiamenti ruti­
lanti, sempre più contrasse­
gnata dall'emergerc di sac­
che di emarginazione e dal-
l'esplodere di nuovi biso­
gni. Testimonianza ne sono 
i centri di accoglienza alle­
stiti nelle ultime estati al 
Sud per gli immigrati impe­
gnati nella raccolta dei po­
modori, oppure le tante ini­
ziative di volontariato per i 

fkV Un interlocutore scono­
sciuto, ma qualificatosi, cosi 
mi apostrofò al telefono l'altro 
giorno: «Lei che scrive sotto 
l'insegna senza steccati, come 
fa poi ad alzarne uno contro la 
De? Sento parlare di personali-
la cattoliche già elette nelle li­
ste comuniste che questa volta 
sarebbero disposte, andando 
a Canossa, a candidarsi nelle 
liste De. Lei sarebbe mai uno 
di quelli?». Mentre risposi alla 
seconda domanda con un no 
immediato, la prima invece mi 
lasciò perplesso, quasi mi co­
gliesse in contraddizione con 
me stesso. Risposi che, a que­
sto punto, dopo tanti decenni 
di dominio de ininterrotto, era 
da ritenere salutare per tutti, 
De compresa, cambiare diret­
tore d'orchestra e molti suona­
tori. Mi si abbatte nei miei 
orecchi una cascala di invetti­
ve. 

Non avrei raccontato l'epi­
sodio se non fosse espressio­
ne, a mio giudizio, di uno stato 
d'animo assai diffuso nel po­
polo democristiano. Il quale si 

• mostra sempre più insofferen-

Dai circoli, che per anni hanno costituito 
nella provincia italiana spesso gli unici 
punti di aggregazione, ad una rete sempre 
più ramificata di iniziative su temi e biso­
gni dell'oggi: l'Arci (1 milione e 600.000 
iscritti) apre oggi, alle 15, il suo decimo 
congresso a Roma, nel teatro Orione (Via 
Tortona). Lo fa con l'ambizione di co­

struire «un movimento di autonomia della 
società civile che rinnovi la democrazia, 
per una cultura laica di solidarietà». Inter­
verranno, tra gli altri, Occhetto, il presi­
dente delle Adi, Bianchi, Giovanni Moro, 
segretario del Mfd, il ministro Jervolino. Le 
opinioni dei cattolici, dalla Caritas alle 
principali realtà del volontariato. ' 

bambini dei quartieri più 
disastrati di Palermo, o an­
cora la «missione» civile ed 
educatica degli obiettori di 
coscienza tra i detenuti 
adolescenti del carcere ro­
mano di Casal del Marmo. 

E allora nessun ritardo ri­
spetto a quel mondo catto­
lico da sempre maestro di 
solidarietà, da sempre all'a­
vanguardia in quell'interes­
se «per la persona» che ora 

• la laica solidarietà dell'Arci 
sta rimettendo al centro del 
proprio impegno? «È evi­
dente che 1 intera sinistra -
risponde Lido Palazzini, re­
sponsabile per l'Arci del 
servizio civile e dell'esecuti­
vo nazionale - marca note­
voli ritardi su questo terre­
no. Noi intendiamo colmar­
li costruendo quella cultura 
laica della solidarietà e re­
sponsabilità che non si li­
mita ad intervenire sugli ef­
fetti, ma affronta, innanzi­
tutto le cause». «Sta qui -
prosegue - una delle mag­

g i o r i differenze tra noi e i 

PAOLA SACCHI 

stra, che non vuol essere nò 
mera assistenza, né sup­
plente delle carenze. Ma in­
tende costruire, senza dele­
ghe e, al tempo stesso, sen­
za deresponsabilizzare il 
settore pubblico, con la 
partecipazione attiva dei 
cittadini, nuovi servizi in un 
nuovo Stato sociale. «Al di 
là delle differenze che ci so­
no anche di cultura (ad 
esempio è evidente che la 
nostra etica di libertà legata 
alla corporeità è estranea a 
quella del mondo cattolico, 
così come è diversa la no­
stra concezione della fami­
glia ) - sottolinea Palazzini -
al nostro congresso lance­
remo la proposta di realiz­
zare una forte forma di 
coordinamento tra tutto il 
volontariato (un . mondo 

' che raggruppa oltre quattro 
milioni e mezzo di individui 
e di cui un buon 60% è or­
ganizzato da cattolici ndr) 
perchè la società civile ab­
bia un reale potere contrat­
tuale nei confronti del siste-

• unUoliai. Mon basta interve—-ma politicocd-economico». 
nire sui mali di questi socie- : Parlare di differenze, dun-
tà, si tratta di trasformare un 

> assetto sociale, economico. 
e politico che il grosso del-

' l'associazionismo cattolico 
' spesso lascia sullo sfondo». 
E un Arci, insomma, che in­
tende rimettere al centro, 
certo, la persona ma, con 
essa, «i suoi collegamenti 
con . l'assetto politico ed 
economico nel quale vive».. 
L'obiettivo è quello di un 
volontariato laico e di sini­

que, non vuol dire far rie­
mergere «antichi e danno­
sissimi steccati», vuol dire 
trovare punti di unità sem­
pre più stabili e duraturi e 
fare i conti anche con ritar­
di ed errori compiuti • in 
questi anni dalla sinistra, 
«dal Pei e dal Psi, che negli 
anni 70, ad esempio -dice 
Palazzini - hanno avuto 
spesso un rapporto stru­
mentale ed elettorale con i 

gruppi cattolici impegnati 
nel volontariato». «Se ora -
aggiunge - ravvisiamo limiti 
di autonomia politica in lo­
ro questo è dovuto anche 
agli errori della sinistra». • 

«Ma io non ci terrei a fare 
distinzioni 'tra / solidarietà 
laica e cattolica. La solida­
rietà è la solidarietà punto e 
basta»- dice monsignor Lui­
gi Di Uegro, direttore della 
Caritas diocesana di Roma, 
sacerdote coraggioso e im­
merso - in un frenetico e 
complesso impegno quoti­
diano contro i mali dell'e­
marginazione metropolita­
na. «La cosa essenziale per 
laici e cattolid -prosegue - è 
trovarci uniti nella solidarie­
tà che non è un pio senti­
mento. Ma un impegno ai 
tutti per tutti. Un impegno 
perchè siano eliminate le 
divisioni che ci sono nella 
società, come quella • dei 
benefici di classe. La nostra 
è anche una battaglia poli­
tica perchè siano rispettati 
quei diritti di cittadinanza 
sanciti dalla Costituzione». 
«Occorre smetterla -conclu­
de monsignor Di Liegro - di 
vedere . nella solidarietà 
espressa dai cattolici la ca­
rità tradizionale, -. che * in 
molti casi, è vero, è stata 
supplenza alle carenze del­
lo Stato. II volontariato deve 
essere uno stimolo per le 
istituzioni e la società, altri­
menti il rischio è di accele­
rare la deresponsabilizza­
zione, i processi di privatiz­
zazione». , - . . -

ELLEKAPPA 
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te, fino all'intolleranza, nei. 
confronti di coloro, partiti o 
semplici cittadini, i quali si di­
chiarano stanchi di mezzo se­
colo di governi democristiani e 
desiderosi di cambiar musica. . 

Non nego affatto che da 
quel partito mi separi uno stec­
cato alto, forte e insuperabile. 
E so di rischiare che lo slecca­
to diventi contrapposizione 
manichea: il colmo, per me 
che mi son sempre battuto 
contro tutti i manicheismi. 
D'altronde, il rischio si fa diffi­
cilmente resistibile quando ve­
do che ai democristiani piace­
rebbe molto un'opposizione di 
cartapesta, rispettosa e mode­
rata, che al potere non ci può 
mai andare per definizione. A 
un rilievo di tal genere, i de per 
bene (ce ne sono, anche se 
pochi e spesso non si fanno 
trovare) rispondono quasi 
sempre con toni, appunto, di 
invettiva: certo, l'opposizione 
ha da esserci, ma non come 
quella che si fa a Samarcanda, 
dove la De e mescolata sem­
pre alla mafia e alle stragi, do­
ve si rappresenta un paese allo 

SENZA STECCAT 

sfascio con i governanti tutti la­
titanti o ladri. 

Non voglio difendere Samar-
candac i suoi autori: sanno be­
nissimo difendersi da soli. Del 
resto la loro difesa migliore è il 
prodotto che hanno inventato 
e che si 6 conquistato una 
grossa e stabile quota di pub­
blico televisivo. Penso che un 
de di quelli per bene, onesto e 
disinteressato, a Samarcanda 
dovrebbe essere grato, quelle 
esplosioni rabbiose nelle piaz­
ze e nello studio fanno venire a 
galla con una spontaneità im­
mediata e una sincerila non al­
trimenti verificabile - la stan­
chezza conseguente a quasi 
mezzo secolo di governi de. 

Che i vecchi steccati non 
esistono più ed il volonta­
riato rappresenta come una . 
grande «carta bianca», an­
cora tutta da scrivere, con 
preziose ». potenzialità per 
tutta la democrazia, lo rico­
noscono anche • due dei " 
principali esponenti di que­
sto mondo: Giuseppe Lu­
mia, presidente del Movi 
(circa 1000 gruppi di estra­
zione soprattutto cattolica, 
anche se c'è anche una di­
screta presenza laica) e Lu­
ciano Tavazza, segretario ; 
generale della Fondazione 
Italiana per il volontariato., 
«Il volontariato, a differenza ' 
dell'associazionismo, - dice :' 
Lumia - non è figlio del col­
lateralismo, è nato negli an­
ni 70, con una crisi sempre ! 

più forte della società, non 
dalle ideologie, ma a parti­
re dai principi della centra­
lità della persona, per stare 
con i tanti senza voce.c rap­
presentanza. Un impegno ', 
proiettato sui tempi. In que­
sto senso, ad esempio, ab- . 
biamo partecipato, insieme ' 
all'Arci e alle Adi, alla mar­
cia di Reggio Calabria con- . 
tro la .mafia. Ora occorre 
sviluppare »•; un * maggiore 
coordinamento». «Ora che 
le diffidenze - dice Tavazza- ' 
dovute agli steccati ideolo-

. gici e al collateralismo non 
, ci sono più, occorre fare ,' 
' delle diversità un bene pre-
„ zioso in un sistema plurali-, 
". stico. Per quanto riguarda . 

.l'Arci,,'apprezzo molto il . 
, suo passaggio dagli interes­

si specifici dell'associazio-
' nismo a iniziative di volon- • 
. tariato, a quello d i e il presi­

dente nazionale, Giampie- •• 
. ro Rasimelli, ha definito 
"Un contenitore di solida­
rietà"». •• -•- ... v • -•:/ 

Ma il problema che si po­
ne l'Arci, con il suo con­
gresso, il secondo dopo la • 
«svolta» avvenuta nell'assise: 

di Perugia . dell"89, è, al 
tempo stesso, quello di da- '-. 
re sempre più una solidità * 
«istituzionale» alla ; società • 
civile. Ed è per questo che :, 
Rasimelli, ,• nella relazione , 
introduttiva questo pome- ' 
riggio. proporrà, ad esem­
pio, che «nel governo eletto 
dopo le prossime consulta­
zioni politiche, venga isti­
tuito un ministero per gli Af­
fari sociali e lo sviluppo del­
la partecipazione dei citta­
dini, alla cui guida pensia- . 
mo debba essere chiamato 
un esponente dell'associa­
zionismo sociale». Inoltre • 
verrà proposto un consiglio . 
nazionale del volontariato '. 
presso il Cncl. Le riforme f 
istituzionali, secondo l'Arci • 
che • reclama il principio ', 
dell'alternanza - politica, : 
passano anche e soprattut­
to da qui. Dando voce a -
quel terreno ricco di fer­
menti e ancora inesplorato 
che è la società civile, il ter­
zo soggetto, o «terzo setto- " 
re», come lo chiamano gli 
esperti in materia, candida­
to ad affiancare, con iutta la 
sua potenzialità innovatri­
ce, i partiti ed i sindacati. -

MARIO MOZZINI 

«Irritazione» 
democristiana 

Una stanchezza che è miope 
volerla vedere come solo fruito 
di faziosità. Una rabbia che è 
disonesto considerare risultan­
te solo da un complotto di quei 
«comunisti» di Raitre. Allora fa­
re attenzione a ciò che vien 
fuori in quella trasmissione e 
rifletterci su dovrebbe sembra­
re utile a quei democristiani 
per bene: ai fini dteapire come 
e perche il loro partito provoca 
stanchezza e scatena rabbia. » 

Sono un lettore assiduo del 
Popolo, anche nella speranza 
possa funzionare da antidoto 
al manicheismo. Un giornale 
curioso, in gran parte illeggibi­
le, ma dove si trovano notizie, 
non di rado, irreperìbili in altri 

quotidiani, lì dove il risenti­
mento, l'insofferenza di cui 
parlavo, emerge ogni giorno 
con asprezza. Anche nelle let­
tere al direttore. Ce n'era una 
qualche settimana fa - riferita ^ 
alla puntata di Samarcanda sul " 
•partito che non cV» e firmata '• 
da una signora di Roma -che '• 
era un piccolo capolavoro di '" 
•irritazione» — democristiana. 
Cominciava cosi: «Incitare i po­
veri perchó esternino la loro 
rabbia 0 violenza». Di grazia, la 
signora sa che da più di un se­
colo esistono le organizzazioni ' 
sindacali la cui funzione, nco-
nosciuta dalla Costitu/.ione e 
dalle leggi, 0 proprio quella di • 
incitare e organizzare la rabbia 
dei poveri per poi esternarla 

Al Pds propongo 
una grande alleanza 

per governi senza la De 

RENZO IMBENI 

I l fattore decisi- • 
vo per modifi­
care in meglio 
in questi 45 

_ _ giorni il risulta­
to elettorale del 

Pds è quello della fiducia ' 
in noi stessi. Della nostra 
convinzione che esiste la ' 
possibilità concreta di otte­
nere un risultato che collo­
chi il Pds come prima e 
grande forza della sinistra 
per opporsi alle spinte au- • 
toritarie e di destra e per 
mantenere aperta la possi­
bilità di un rinnovamento 
democratico delle istitu­
zioni e della società. 

Affinchè questa fiducia 
si affermi come un fattore 
reale che si trasmette al di 
fuori del partilo è necessa- . 
rio definire con maggiore 
precisione la nostra propo- ' 
sta politico-elettorale. <• 

Mi pare che tutti consi­
derino controproducente 
proporre l'alternativa di si- . 
nistra sia per ragione poli­
tiche che per ragioni pro­
grammatiche. Presentarsi ; 

agli elettori indicando la 
prospettiva : di alleanza • 
Pds-Psi mentre il Psi pro­
clama l'ineluttabilità del­
l'asse con la De per la • 
prossima legislatura non -
ha alcuna credibilità. Non '• 
può essere questa perciò '", 
la via per mantenere aper- • 
ta una prospettiva di unità 
delle forze della sinistra- ' 
che potrà risultare solo dal "• 
cambiamento dell'attuale 
politica del Psi e da un ve- * 
ro, • approfondito e non •" 
breve confronto program- , 
matico. - • .,--»** . . •;•• • 

Ma credo sia anche ina­
deguata « e • ugualmente 
controproducente la pro­
posta di un governo di ga­
ranzia o di un Roverno per 
avviare una fase costituen­
te, capace in un periodo di 
tempo delimitato di attua- • 
re alcune riforme elettorali 
e istituzionali. Questa pro-

- posta viene avanzata nella 
convinzione che il Pds non * 
si può sottrarre alla que­
stione che sarà posta ad 
ogni forza politica: > «Ma 
quale governo proponete 
per il dopo elezioni?» e a 
partire dall'esigenza . ur­
gente, da tutti condivisa, di 
introdurre, in tempi brevi, 
riforme nel sistema eletto­
rale ed istituzionale. 

Ma il suo difetto princi­
pale è quello di essere agli " 
antipodi della . necessità '" 
vera che attraversa, anche • 
se in modo confuso, la so­
cietà italiana che è quella 
di introdurre cambiamenti 
profondi nel rapporto fra " 
partiti e Stato e fra cittadi- • 
ni, partiti e istituzioni. • - -

È invece una proposta 
che suggerisce per il do­
mani il già visto, governi di 
cui facciano parte gli stessi 
partiti di oggi più altri che, 
anche se con il nobile in­
tento di attuare obiettivi 
non più rinviabili di rifor­
ma, verrebbero cooptati 
nel vecchio regime. • • »*••« 

Questa è una proposta 
chiara. È credibile? Questo 
lo decideranno gli elettori. " 
Ma di certo ha il pregio di ' 
non permettere che si pos- ' 
sa presentare il Pds come 
una [orza subalterna, di­
sponibile a partecipare a 
governi di cui faccia parte 
ìa De. Noi dobbiamo por­
tare un contributo specifi­
co, visibile a far considera­
re il voto alla De come un 
voto non più utile come in 
passato. ->., , 

La De è stuta ed è un 

alle controparti al tavolo delle 
trattative, in cerca di civili com­
posizioni di interessi? È violen­
za pensare e agire perchè i po­
veri abbiano ed esercitino la 
quota di potere che gli spetta? • 
E la tradizione cattolico-demo­
cratica, mi sembra, ha pure 
avuto una parte in questo svi­
luppo storico. •. 

Ma quel che ha dato parti­
colarmente ai nervi all'autnce ; 

della lettera, la quale se ne 
sente sottoposta a violenza, è 
che Samarcanda, Tv di Stato, 
mostri simili spettacoli di op­
posizione anziché far vedere 
che il nostro è il migliore degli 
Stati possibili. «Non si può met­
tere insieme la rabbia dei po­
veri, dei senzatetto, della gente 
di Napoli che ha centomila 
problemi con l'insofferenza di •, 
chi ha già ma vuole avere di • 
più. Samarcanda 0 stato que- " 
sto, spesso è solo questo». Una ' 
simile sentenza dovrebbe nsul-
larc sgradevole e inaccettabile 
a quei democristiani per bene 
che credono a una politica che 
promuova la solidarietà tra ric­
chi e poveri e si dolgono (in si­
lenzio, di solito) che il loro 

partito-Stato. È sotto gli oc­
chi di tutti il risultato di 
questo connubio che ha 
calamitato anche altri par­
titi: la crisi dello Stato e la 
degenerazione dei partiti. 
L'enorme debito pubblico, ''. 
l'intreccio . distribuzione ' 
delle risorse e affari illegali, .> 
la politica come gestione ' 
privatistica del potere pub­
blico, il centralismo che ha -
mortificato la Repubblica 
delle autonomie sono tutti '> 
figli di questo partito-Stato ' 
e sono i fatton che rendo- • 
no ad alto rischio l'appun- f 
tamento con l'Europa del : 

1993. — i(-
Per affrontare seriamen­

te questa situazione non 
servono palliativi. 1 cam- • 
biamenti veri possono par­
tire dalla modifica della » 
collocazione della De che • 
è sempre stata al governo •• 
dal '45al '92. . • - •<- -

Questa è una esigenza 
politica, non 6 una impo- ' 
stazione • ideologica anti­
democristiana. Che vi sia ' 
bisogno del contributo dei 
cattolici democratici per le • 
riforme • istituzionali :« ed '; 
elettorali è del tutto ovvio. 
Ma ciò non può tradursi in '. 
una ipotesi di governo (di !' 
garanzia, costituente o che •" 
dir si voglia) che veda in- \ 
sicme la Oc e il Pds. La col- . 
locazione al governo o al- ' 
l'opposizione non può es- ' 
sere un ostacolo per nes- ; 
suna forza politica che sia '• 
convinta della necessità e '• 
dell'urgenza di una fase , 
costituente per portare il 
paese fuori dalla palude . 
del centralismo e dello sta- . 
talismo burocratico. .7 

G li elettori devo­
no essere in " 
condizione " di 
scegliere sulla 

_ _ • • _ base di " mes­
saggi ..- chiari. t 

Non dobbiamo permette-
• re, al di là dei fantasmi agi- • 
. tati da Còssiga, che < essi ,w 
possano mettere nel conto -• 
che un voto dato al Pds ? 
possa essere sommato do- '•' 
mani per fare dei governi '*] 
con la De o che un voto '.' 
dato alla De valga di più ;>' 
perché si può contare an- v 
che sul fatto che ad esso si ì 
potranno - • "aggiungere ? 
eventualmente quelli del • 
Pds. . - .-• *~ ..•'.-..„ 

Tutti temono voti inutili," 
la protesta fine a se stessa, ', 
la frantumazione. E questo * 
rischio è reale. Per non da- » 
re involontariamente-un : 
contributo in tal senso è ' 
necessario indicare con }. 
chiarezza il ruolo del Pds Y. 
come forza politicamente " 
antagonista alla De, di op­
posizione all'alleanza Dc-
Psi, come forza disponibile ' 
a partecipare a governi ;l 

senza la De, basati su prò- -
grammi di riforma autono­
mistica e regionalistica ;. 
dello Stato, di risanamento 
finanziario, di lotta alla cri­
minalità e alle ingiustizie 
sociali f- ' " 

Con questa linea potre­
mo evitare vecchi e sorpas­
sati duelli a sinistra, offrire . 
agli elettori la possibilità di ' 
valutare la diversità politi- <• 
ca e programmatica fra noi 
e il Psi, e spiegare in modo s 

convincente l'inutilità del j ' 
voto a partiti e movimenti •; 
che possono essere utili " 
elementi di critica, di pro­
lesta, di stimolo e di prò- ' 
poste nella società, ma ri­
schiano di produrre solo -
confusione al momento • 
delle elezioni politiche. - 2-

partito, da De Gasperi in poi, 
abbia dato di su un'immagine 
di lavore verso i ricchi. Inoltre • 
alla signora di Roma conver­
rebbe ncordarc che fu proprio . 
l'alleanza di una parte «illumi- t 
nata» della nobiltà e del clero 
con la borghesia del Terzo Sta­
to - 1 poveri di potere di allora 
- a determinare la catena di -
eventi che si chiama Rivoluzio- _•"_ 
ne francese e dà origine al 
mondo moderno. Non si tolle­
ra che la Tv di Stato dia voce a ' 
un'opposizione dura e decisa 
a farsi ascoltare. Perchè lo Sta- r 
to dovrebbe identificarsi coi { 
detentori del potere.. Certo l 
l'opposizione è legale e non gli * 
si può negare il diritto di paro­
la: ma quanto sarebbe meglio . 
poter dire che si tratta soltanto 
di eversori dell'ordine pubbli- ' 
co, da ridurre al silenzio. In * 
questo secolo molti hanno fat- • 
to cosi coi propri oppositori. ; 
No, non dico affatto che la De 
abbia tendenze dittatoriali. Di­
co soltanto che l'insofferenza, 
o l'intolleranza, verso un'op­
posizione che grida e si fa sen­
tire. ^ un primo passo su una 
brutta china. 


